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DIALOGHI
s u l l ’ a r t e  d e l l o  s c r i v e r e

IV .

Adolfo, Fulgenzio, Lazzaro

L. V edete poi, Fulgenzio, che la  natura non h a  perduto in lutto 
in tutto il  suo tenor regolare. Oggi è una bellissim a giornata d’ otto­
bre, con un ventolino fresco e un cielo  profum ato, che invita proprio 
a fare una scampagnata.

A . Amici m ie i, se v o le te  farmi un serv ig io , voi dovete venir da 
me gioved ì prossimo ; eh ’ io sarò nella  mia v illetta , e  là , dove avrem o  
libri, o z io , luoghi ombrosi ed altre d e liz ie , potremo con più agio d i­
scorrere d e lle  nostre questioni.

L. Voi invitale la gatta a l la r d o , dicendomi di venire in cam pa­
gna, a succiare qualcuna di q uelle  vostre anforette veramente classiche, 
e a passare un’ oretta a ll’ ombra.

A . E v o i,  F u lgen zio , verrete?
L. Se verrà? V e ne do parola io ,  or ch’ eg li comincia a diven­

tare de’ nostri. E ne farem o, vi so dir i o ,  uno spasimato del trecento 
e d e lla  rettorica.

F.  A questo poi vi ci vorrà un po’ di fatica; perchè posso accor­



darmi su certe cose in astratto; ma com e discendo al caso pratico, ve­
do e li’ e lle  non istanno più in gambe.

A . Sapete bene che l ’ applicazione e 1’ uso d e ll’ arte di scrivere sta 
infine nel giudizio dello  scrittore; e  qui certo è facile lo  sbagliare se 
non s’ aggiunga a llo  studio anche una buona dose d’ ingegno.

F . E cco : io credo che per colesta gente priva d’ ingegno e di cri­
terio sia m eglio lo scrivere senza studiare i precetti. La rettorica, pen­
sava io fra m e e m e quando ci lasciam o.......

A . Guardate, am ici: accom pagnatemi un pezzetto in su verso la mia 
v illa , e  intanto proseguirem o il nostro ragionamento.

F . Posso venire fino al Ponte; ma più là  no. State in mezzo vo i, 
A d olfo , perchè g li estremi non si tocchino.

L . Ben d etto ! E mi duole ch e al tornare in giù  non avremo chi 
ci spartisca. Ma seguite, Fulgenzio, quello che dicevate su lla  rettorica.

F . La rettorica, diceva io, è stata causa che venga su in Italia uu 
servum  pecus  che ha lascialo di pensare e di sentire per infilzar figure 
e  bei periodoni, che si è fatta legge im preteribile del gusto e d e l l ’ in­
gegno particolare di certi pochi autori, che ci h a  regalalo, i poemi del 
Trissino e d e ll’ Alamanni, le  orazioni d el Tolom ei e d’ Alberto L o llio , 
i  sonetti e  le  canzoni del Bem bo, le  prose del S a i v ia li , le  pazzie dei 
.secentisti, le  nenie d egli A rcadi.......

L . Misericordia ! c ’ è altro ?
A . Potreste anche dire, per essere im parziale, che la rettorica ha 

impedito m olte sconcezze, p erch è , insegnando la  via per tenersi entro
i confini d ella  natura, non ha lascialo imbizzarrire e sbrigliarsi certi biz­
zarri cervelli.

F . Badale, A dolfo! A nche questa imitazione d ella  natura che voi 
attribuite a lia  rettorica, secondo come s’ intende. S e  volete dire che la  
rettorica insegna a non restar di sotto del naturale, cioè a non cadere 
nel rozzo, nel disadorno, nel brullo, posso consentirvelo. Ma essa gua­
sta i l  naturale per un’ altra p a r ie , cioè per vo lerlo  fare più b ello  di 
quel ch e è . E cco: un’ orazione di Cicerone è  bella  ( n e l  senso almeno 
che si dà comunemente a lla  voce b e llo ) ,  ma non è naturale, p erchè  
l ’ uomo passionalo e convinto non anderebbe su per i peri, come fa eg li, 
nè si curerebbe di q u e ll’ órdine pedantesco, esord io , d iv ision e, narra­
zione, e ch e so io. Una canzone del Petrarca è b ella; ma il popolano 
quando muove lo  stornello a lla  donna su a , tien forse quel m odo? Il 
poema di V irgilio sarà, come dite, una m araviglia di bellezza, ma c’ è 
una briciola di verità? E così potrei seguitare a ll’ infinito. Ma basta 
questo per mostrare che la  rettor ica , se per una parte con d uce, per 
l ’ altra allontana dalla  natura.

L . S e non erro, A dolfo rispose 1’ altro giorno a cotesta difficoltà, 
quando vi disse elio le  cose naturali si debbono appunto render più b elle



di quel che sono, cioè toglierne o scemarne i d ifetti; altrimenti o non 
piacerebbono, o non durerebbero a piacere. Anzi vi rispose anche il pri­
mo giorno ch e ci trovammo insieme e ch e voi volevate levar 1’ arte d al 
mondo. L ’ arte deve abbellir la  natura, non copiarla qual è.

F . Ho inteso: deve abbellirla, ma con questo principio dove si va? 
Si finisce a ll’ artifizioso, al fantastico, al sovrabbondante, al falso; in­
somma a lle  pazzie d el secenlo, eh ’ io credo conseguenza legittim a del 
secolo d e lla  rettorica.

A . 0  piuttosto effetto d’ essersi allontanati g li  scrittori d a lla  ret­
torica, e aver preso il gusto degli S p agn u oli, lasciando q uello  dei 
classici.

F . Sarà così pei giuochetti di parole e  per l ’ intemperanza d e lle  de­
scrizioni, ma quel lusso di mitologia, que’ poemi fatti su lle  regole d ’ A- 
ristotile, q uelle  odi a l l ’ oraziana, q uelle  storie com passate, q uelle pre­
diche su llo  stampo di Cicerone, non sono tutte freddure cagionate d alla  
rettorica?

A . JNella parte buona che hanno, sì; negli eccessi no, ma piutto­
sto dai tem pi, dagli usi di Spagna, da tante altre cose insomma.

F . Ditemi anche questo. Quei vostri sommi trecentisti, massime D an­
te, non vissero prima d ella  rettorica? e  non cadono anch’ essi, a mano 
a mano ch e risuscita la  rettorica? com e potete vedere n el Petrarca e  nel 
Boccaccio per rispetto a Dante.

A . Ricordatevi in primo luogo ch e Dante ha preso per suo m ae­
stro V irgilio  come ci dice eg li stesso, e come si vede ch iaro, ancorché 
non ce lo dicesse. In secondo lu ogo  poi il  Petrarca deve a llo  studio 
de’ classici l ’ aver condotto a tanta bellezza la  lirica di genere proven­
zale e bolognese, e il Boccaccio d’ aver innalzato la  um ile n ovella  a 
sì gran p erfezion e, da farne uno de’ primi generi letterarii. E se po­
nete mente ag li antecessori di questi t r e ,  uomini poco letterati di le t­
tere profane, vedrete quanto son rimasti addietro da loro.

F . Ma almeno quei tre ci dettero qualche cosa di nuovo ! Una Di­
vina Commedia, un Canzoniere, un D ecam erone, per quanto artifizio- 
s i ,  furono alm eno lavori n ostrali, non ripetizioni di opere greche o 
latine.

A . O h! su questo ch e d ite o r a c i  potremo intender più facilm en­
te, purché però non si esageri. Torniamo a quella  distinzione eh’ io v’ in ­
cominciava a fare l 5 altro d ì .........

L. S ì :  quando ci prese q u e ll’ acquazzone arrabbiato!
F . Yediam o se con questa distinzione m ettete un po’ di concordia  

fra le  mie idee.
A . Io distinguo due sorte di precetti rettorie!. Alcuni son tratti d a l- 

1’ osservazione diretta d e lla  natura, altri piuttosto d a ll’ osservazione d e­
g li  scrittori, t primi sono gen erali, i secondi speciali, e  relativi ai tem -



pi, ai lu o g h i, a lle  occorrenze. Nei primi sta il bello  assoluto , e pos­
sono raccogliersi nella  gran legge del decoro ch e altro poi non è se 
non la  naturalezza, considerata come il com plesso di q uelle legg i che la  
natura segue più comunemente e generalm ente in tutto il suo operare.

F . Perchè dite più comunemente e generalm ente? Qui appunto, ve­
dete, sta il marcio d e lla  rettorica: cercando essa sempre il verosim ile, 
cioè quello  che ordinariamente suole accadere, om ette il vero, ossia q u el­
la  parte c h e ,  per accader più rado, farebbe m aggior commozione su l­
l’ animo dei lettori.

,A- E com’ è possibile, caro Fulgenzio, fondar l’ arte sul vero? L’ar­
te è  una norma, è  una regola fissa; e  com e può aver per oggetto il nu­
do vero che è sempre m utabile e  d ifettoso? Non vi sarebbe una linea  
che reggesse, un esem plare che durasse, se noi, anziché dal verisim ile, 
movessimo dal vero: tutto sarebbe b ello  e tutto brutto ugualm ente. Q uel­
l i  che n e ll’ arte vogliono il v e r o , sapete ch e fanno? 0  vanno a caso; 
com e farei io, se , non conoscendo la pittura, mi mettessi a copiare quel 
colletto  con quella  chiesa; o seguono anch’ essi una qualche norma d’ar­
te, ma la fondano su l caso, su ll’ eccezione, sul brutto; come chi faces­
se tutti g li uomini gobbi e  tutti i cieli in burrasca: che è l ’ eccesso d e l­
la  scuola detta romantica.

F . Spiegate un po’ m eglio il vostro concetto.
A . Ecco. Q uelle descrizioni, minute, prolisse, co n fu se , che spesso 

vi fanno alcuni romanzieri , da che derivano? Dal non tracciarsi prima 
certe lin ee generali, anzi muovere da q u ella  cosa, che dà loro n e ll’ o c ­
chio per la  prima, poi subito un’a ltra , poi un’ altra, senza scelta nè or­
dine; come se io incominciassi a copiar q uella  chiesa dai merli del cam ­
panile, poi facessi quella  scalcinatura, poi quel cespuglio d’erba, poi que­
g li uccelletti che a caso vi fosser posati, e così via via finché avessi fi­
nito il lavoro. Laddove un bravo pittore innanzi tulto misura, p ig lia  le  
proporzioni giuste, le  accomoda a lla  lu ce, om ette quello  che non si può 
veder di lon tan o, e vi da del paesaggio quella  parte ch e si abbraccia 
c o ll’ occhio e si gusta m eglio .

L . Con quest’ esem pio m’ avete fatto capir la  cosa anche a me.
A . Altri poi, o i m edesim i, che fann’ eglino? S ’innamorano de’ fre- 

netici, de’ ga leotti, d e lle  prostitute e sim ile lordura; e non solo ne ca­
ricano le  scene, ma li fan parlare con tutte q u elle  bestem m ie, quei con­
trosensi, q uelle  strampalate figure che in tali eccessi 1’ uomo profferi­
sc e  : e forse non ci vanno nemmeno con una certa generai norma che  
ne scemi 1’ orribile, ma vi copiano proprio il ga leotto  A ,  la  prostituta
B , ch e essi han \eduto e ascoltato.

F. Comprendo la  differenza ; noi moviamo d all’ individuo, e voi m o­
vete piuttosto d alla  classe; noi dal particolare, voi dal generale.

L . E aggiungete: voi dal b ello , noi dal brutto.



A . Non è ,  caro F ulgen zio , ch e noi rigettiamo i particolari, ma 
quelli non li può insegnar l ’ arte; l ’ insegna la vita, l ’ esperienza, la le t­
tura; e l ’ arte insegna solo a trattarli in bel modo, cioè ad accordarli 
colle sue generali norme. Ben è vero che chi non ha buon ingegno e 
anche una buona dose d’ esperienza, correrà rischio d’ abusare d ella  ret­
to! ic a , cioè di divenire indeterminato e freddo; m a, essendo ta le , fa­
rebbe m ale, e forse p egg io , senza la  rettorica.

F . Ebbene: come insegnereste voi quest’ arte affinchè gu id asse , non 
guastasse le  menti de' giovani ?

A. Io vorrei che, premesse poche regole generali si insegnasse per 
pratica sopra ottimi scrittori d ’ ogni se c o lo , e specialm ente sui Greci, 
riepilogando poi o facendo riepilogare ai giovani le  norme che se ne 
ricavassero. Così p. e . le  figure del dire fatte notare al lor posto, e se­
condo l ’ affetto da cui sono dettate, non correrebbber rischio di venir pre­
se come ornamenti arbitrarli, ma si m ostrerebbero, come son o , il lin­
guaggio stesso d e lla  natura in certi casi. L e narrazioni, le  descrizioni, 
spiegate sopra perfetti esem pi, guiderebber la mano d ello  scolare a ri- 
trar bene eg li a lla  sua volta ciò ch e g li si presenta agli occhi. E la sua 
rettorica si formerebbe a grado a grado, e unita ad una specie di vero, 
cioè ag li argomenti speciali trattati in una buona Antologia.

F . Intesa in questo modo la cosa può passare; ma quali sono que­
gli altri precetti che diceste relativi a un tem po, a un lu o g o , a .  un 
dato scrittore?

A . Son quelli che riguardano non tanto certe proprietà di stile che  
ogni scrittore h a , quanto piuttosto i particolari com ponim enti, come la  
tessitura d’ un orazione, d’ una storia, d’ un d ialogo, d ’ un poema epico, 
della drammatica, della  lirica; le  quali cose mutano e in parte debbon 
mutare presso le d iverse nazioni.

F. Oh questi poi s’ intende che vanno esclu si. Son catene ag li in ­
gegni, sono pedanterie d ’ imitazione, ch e hanno guaste le  letterature, co ­
sì dette, classiche, e talora anche le  altre.

L . E h ! il nostro Fulgenzio la  farebbe sp iccia! toglierebbe niente 
meno che un braccio a lla  rettorica.

A . Ben d etto , Lazzaro! Questo di che parliamo è un braccio, po­
sto pure che sia il sinistro, d ella  rettorica. Per vostra regola, F u lgen ­
z io , queste forme letterarie non sono da disprezzarsi, anzi, n ella  so­
stanza , sono anch’ esse fondale su lla  natura d e lle  cose e d el nostro 
spirilo.

F. Oh ch e dite, se le hanno trovate , o determinate alm eno, i Gre­
ci pei prim i?

A . Appunto: e perchè i Greci furono il popolo privilegialo del più 
schietto senso del b ello , però quesle form e, dico sempre nella  loro so­
stan za , sono rimaste le  più b e lle ,  le  più naturali ch e trovar si possa-­



no. Chi riduce la  storia ad una cronaca infarcita di documenti, chi tratta 
il sapere in una foggia arida e in garb ugliata , com e già dicemm o, chi 
compone poemi sconci nei particolari, m ale accozzati e confusi nel d ise­
gno gen erale , chi scrive commedie tragiche o tragedie com iche, lir ich e  
prosaiche o sim ili sconciature, non pur si ribella  ai Greci, ma a lla  na­
tura ed a ll’ arte. Ora l ’ imitazione bene intesa di ch i seppe trovar for­
me così giuste e p erfe tte , sarà sempre di gran vantaggio a lia  g io ­
ventù.

F . E perchè dunque ne fate il braccio sinistro d ella  rettorica?
A . P e r c h è , siccom e queste form e sono nate fra i Greci da certi 

speciali bisogni e  condizioni, e siccom e hanno esse medesim e variato in 
parte nei vari tempi d ella  m igliore età loro; così esse non hanno tutte 
le  parti ugualm ente necessarie e da im itarsi, ma bisogna distinguere 
q u elle  assolute da q uelle  relative. 11 non aver abbastanza distinte le  ime 
d a ll’ a ltre h a  prodotto p. e . i poemi del Trissino e d e ll’ A lam anni, e  
altri lavori assai giustamente dim enticali. V i sono poi d egli u si, d e i 
sentim enti ch e avevano i Greci e  noi non abbiamo, e anche questi van­
no lasciati. Di più vi sono ancora dei difetti, e  questi nou accade dire  
se debbansi o no imitare.

F . E nient’ a ltro? non potremo anche trovar d e lle  nuove form e?
A S i bene; purché sian b o lle  aneli’ esse e  non offendano le  gran ■> 

di le g g i d e lla  convenienza, leg g i ch e debbono regolare qualsiasi lavo ­
ro d e ll’ arte. Dante trova la  sua Commedia, che non avea esem pio ne­
g li antichi, ma g lie la  offriva la  cristiana R eligione ; e pure qual’ opera 
più una n e ll’ immensa sua varietà, più conveniente noi suoi m ille  par­
ticolari? dove sono m eglio osservale le  rego le  essenziali della  rellori­
ca? 11 Petrarca piglia dai provenzali e dai lirici bolognesi e  toscani, e 
perfeziona la  sua canzone che non è  certo V ode de’ Greci, ma non la 
supera forse per leggiadria di form e e  regolarità di tessitura? 11 Boc­
caccio collega  in un gran disegno cento n o v e lle , cosa non fatta in u- 
gual modo da verun classico; ma quanta unità nella  varietà , quanl’arlo 
ed eloquenza n e lle  sin gole narrazioni.

F . E 1’ Ariosto? e il Manzoni?
L. Badale a non im brogliarvi, A dolfo!
A . E che difficoltà? L’ Ariosto fa un poema romanzesco, non per­

fetto, è  vero, per la  tessitura; ma, paragonato cogli altri sim ili, quan- 
t’ ordine in quel disordine! quanta arte e bellezza nei particolari! 11 
Manzoni scrive un romanzo d ’ un genere che manca ai Greci e a’ Latini, 
ma quanto b en tessu lo ! qual decoro n e ll’ im itazione d ella  natura! quan- 
t’ affetto e profondità di sentire!

L. Oh le  mende che vi sono? Non mi avete tante vo lle  detto__
A. Certo che il lavoro non manca di mende. Ma quel libro è stato 

lodalo da tre giudici non sospetti, i l  Cesari, il Giordani, il Ranaili; e



ui basta. Dunque vedete, Fulgenzio, ch e approvo anch’ io le  nuove for­
ile , pur ch e  sian ragionevoli e ben trattate: e appunlo per questo non 
w glio ch e i giovani studino n elle  prime scuole le  teorie sui generi 
bllerarii.

F. Bene! e quando e com e le  fareste loro studiare?
A. N el corso superiore o del L iceo, insieme colla  storia d elle  let-  

ieralure classiche.
L. Non fareste neanche eccezione per la  .lettera fam iliare, p el so­

netto, e per altri brevi componimenti che si mettono n e ll’antologie tul­
li intieri?

A. Per cotesti sì, ma ne direi due so le  parole, quanto fosse necessario 
agli esercizi in iscritto. Del resto, giunti al L iceo , farebbero un corso 
letterario più per g en er i, che pei; autori, e  di ciascun genere dovreb­
bero imparare le  ragioni storiche ricavandone le  regole e fra queste 
distinguendo le  assolute e le  relative, e le  loro successive trasformazioni
o modificazioni dai Greci fino a noi. Ma intendete bene: un corso e le ­
mentare, non troppo filosofico, e illustrato da frequenti esem pi. E so- 
prattutto, a grandi tratti, senza tener conto altro che dei capilavori.

F. E non parlereste d elle  letterature straniere?
A . So! per incidente, e quanto fosse necessario a mostrar le  ori­

gini d’ alcuni componimenti ita lian i, o a dare esempi di irregolarità e  
di mal gusto da fuggirsi. 11 di più sarebbe inopportuno e m ale atto a lle  
loro forze. Con un corso di questa guisa i giovani uscirebbero dal L i­
ceo forniti di cerli criterii giusti e s icu r i, sì per giudicare con im par­
zialità g li antichi e i m odern i, sì per tenere una via di mezzo tra la  
novità e l’ imitazione quando venisse lor voglia di c'ompor qualche o- 
pera. E n’ abbiam bisogno, perchè senza buoni g iu d ic i, difficilmente si 
formano i buoni scrittori, ma si va innanzi a caso e ora si pregia troppo, 
ora troppo si dispregia. Vedete p. e. a che siamo ridotti nella  drammatica; 
chè il povero scrittore non sa per qual via m ettersi, a soddisfare il pubblico. 
Chi g li addita il Goldoni, chi i drammi stranieri, chi sfata l ’ uno e g l i  
a ltr i, chi lo vuole tutto p en sier i, chi lo vuol lutto azione; e insomma 
non si sa che pesci p ig liare. E una d elle  cause è questa, che manchia­
mo di buone teo r ie , o per dir m e g lio , di teorie fondate sopra incon­
cussi principii.

L . E dove non è incertezza nella  letteratura moderna ? Chè la  fa­
ma d’ un autore ha spesso la vita d’ un giornale.........

F . Lazzaro è in vena di dir m ale del nostro secolo. A l solito ! Ma 
questo tema ci servirà per bisticciarci un poco nel tornare in g iù , poi­
ché siamo al Ponle e bisogna lasciare Adolfo.

A. Dunque ad dio , am ici. Per oggi mi pare che siamo a ’ patii di 
buona tregua. Giovedì in campagna r ip ig lerem o i lavori d ’ assedio.



L . E voi pensate a dar bea da bere ai so ld a ti, perchè lavorino 
di lena. 

A . Non dubitate, eh 1 e ’ non si m ancherà di nulla.

Raffaello Fornaciari
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brin i.  Onde ce ne congratuliamo con l’A., e a nome di quanti hanno  a cuore 
gl’ incrementi delle nostre lettere, gli rendiamo grazie senza fine per l’ amo­
roso zelo e sapiente che pone nel culto della nostra lingua. Possa il suo au­
torevole esempio condurre i giovani ad avere in maggior pregio ed onore 
questi studi I Ma non è più tempo di parole, sentiamo dirci da alcuni: cose 
vogliamo, cose e non paróle. Ma se le parole, rispondiamo noi, vi porgon 
modo di ordinare le vostre idee e di dar loro determinatezza e contorni più 
precisi,  perchè vi ostinate a dispregiarle? Sono parole? e perchè voi che pur 
possedete tanti tesori di scienza, non sapete, anche volendo, adoperarle? Sono 
parole? ma la scienza non ne scapita, anzi se ne rifa e vantaggia. Sapre­
ste, di grazia, dirci, quel che della sua luce abbia perduto la scienza nelle 
opere del Davanzati, del G ali le i ,  del Redi,  e ,  a ’ dì n o s t r i ,  del Mamiani, 
del Gioberti, e del Fornari per la castigata purezza del linguaggio e per la 
grazia dello stile? Sono parole? ma le parole valgono talvolta a individuare 
l ’ ideale della bellezza non meno che i colori e il m arm o; e il far bene un 
periodo , cioè rendere perfettamente in parole u n ’ idea non richiede minore 
vivacità d’ ingegno e virtù creatrice che 1’ arte dello scolpire e del dipin- 
gire. Sono parole? ma chi le ignora queste parole, non ha, ci pare, il dritto 
di averle in non cale.

Ma facciamo qui punto, e conchiudiamo risolutamente affermando che 
l ’ illustre Zambrini,  promovendo con indefesso zelo lo studio della italiana 
favella, rende un segnalato servigio non pure alle nostre lettere, ma a’p ro-  
gressi altresì della scienza e  al sentimento della nostra nazionalità.

F. U ngniti



Libri di testo per gli allievi della 1 * e 2 .a elementare, pub­
blicati da Carlo Pozzi —  Torino presso l’ Autore via Salazzo N.° 19.

Queste operette dell’ egregio signor Pozzi sono state meritamente loda­
te da stimabili giornali, adottate fra i libri di testo da molti Consigli sco la­
stici e in moltissime scuole usate con felice successo. Per fermo chi a t ten ­
tamente si fa a disaminarle e con coscienza, vi scorge tosto il vero maestro 
che a sodo sapere accoppia non comune perizia nell’ arte d 'insegnare .  I l i -  
bri di testo compilati da cosiffatti au to ri ,  vengono fuori sempre pregevoli e 
tornano di assai giovamento alle classi cui sono destinati.

Qualsiasi libro elementare, cominciando dal sillabario, deve ad un tem­
po istruire ed educare ; ed a questo doppio scopo intendono efficacemente i 
libri del benemerito Pozzi. Sicché con questi libri alla mano il maestro po ­
trà assai agevolmente e con non minore diletto venir educando i fanciulli 
al sapere ed a quei principii di soda morale, di vera religione e di sincero 
amor patrio; i quali dovranno nel tempo formare de’probi, onesti e v ir tuo ­
si cittadini. Giudiziosa e prudente tu ci vedi sempre la scelta delle cognizio­
ni e bellissima la disposizione della materia, acconcia alla puerile intelligen­
za. Ed a questi pregi aggiungi buona lingua e stile facile e p iano ,  proprio 
conje si conviene a fanciulli.  Ancora è da notare che ogni libro dell’ egre­
gio Pozzi , oltre a graduati e ben adatti modelli di scrittura che vi vanno 
uniti, comprende tutte le materie prescritte dai programmi governativi per 
ciascuna classe; sicché in un libro solo gli allievi trovano con poca spesa 
quanto ordinariamente è sparso in tre o quattro libri. Per  le quali ragioni 
noi abbiamo ferma fiducia che il nostro Consiglio scolastico vorrà anch’ es­
so fra i libri di testo adottare le operette del ch. signor Pozzi.

N. B. L' autore concede lo sconto del 18 p . OjO a chi fa rà  acquisto d e i 
suoi libri.

A lf o n s o  d i  F i g l i o l i »

SCIENZE NATURALI
t t  E  L E Z I O N I  1» I  » .  A  IV S  G l i  M  O

X X I.

Da qualche tempo il nostro maestro aveva fissato in mente di continua­
re le sue lezioni di Fisica popolare, ma non aveva potuto mettere ad effetto 
la sua idea,  ora per una ragione ed ora per u n ’ altra. T ra queste la prin­
cipale era quella, che i suoi scolari mancavano di alcune conoscenze di A- 
ritmetica necessarie a poter bene intendere ciocché voleva loro dichiarare. 
A render quindi la difficoltà m in o re , per un dieci giorni espose loro la 
conversione dei numeri decimali iu complessi e 1’ opposto e giunse a tal 
punto che la maggior parte degli allievi sapesse sciogliere il problema: data 
una frazione decimale di giorno, trovare di quante ore, minuti primi e se­
condi si componesse. Appena fu convinto che la maggior parte non incon­
trava niuna difficoltà per poter seguire le poche nozioni sull’ anno civile che 
voleva dare, cosi cominciò a dire :



Credo che abbiate compresa la definizione dell’ anno , e che vi ricor­
diate che la terra  impiega il tempo di 365 1;4 g. approssimativamente per 
r itornare all’ equinozio di primavera. Ciò posto, bisogna notare che le feste 
m obili ( Settuagesima, Ceneri'  Rogazioni, Ascensione , ecc. ) al contrario di 
quelle che cadono in un giorno di data fissa nel mese , tengono tutte per 
punto' di partenza la domenica di Pasqua. Il Concilio di Nicea, che si ten­
ne 325 anni dopo G. C., fissò la festa di Pasqua nella prima domenica do­
po il plenilunio che segue 1’ equinozio di primavera. Quei padri,  nel far que­
sto, partirono dall’ idea che detto equinozio fosse costantemente ai 2 1  di m ar­
zo, al modo che fu al tempo del Concilio. E  ciò di fatti avrebbe dovuto ac­
cadere se 1’ anno stabilito da Giulio Cesare di 365 giorni ed ì j ' t  ossia di 
365, 25 g. fosse stato rigorosamente uguale al tempo che impiega la terra 
per ritornare allo stesso equinozio di primavera (  anno trovico ') Ma quest’ u l­
timo tempo è di 365, 242264 g.; quindi tra 1’ anno civile stabilito da Cesare 
e l’ anno vero o tropico vi è l’ eccesso di 0,007736 g., o per dirla a l tr imenti 
l ’ anno fissato da detto imperatore era più lungo del tropico di 1 1 ’, 8 ” . 
Quindi essendosi preso un tempo più lungo per misurare l’anno, l'equinozio 
che scorso il primo anno dovè accadere 1 1 ’, 8 ” prima, dopo tre anni prece­
dette di 44 ’, 34”  o quasi di tre quarti d’ ora e così di seguito. A misura 
dello scorrere degli anni T equinozio accadde al 20 m a rz o ,  quindi al 19 ,  
ed in processo al 18, ecc., e tale spostamento di data, che avveniva di con­
tinuo nell '  equinozio di primavera, determinò Gregorio X III ad accomodare 
il Calendario.

Egli stabilì la sua riforma nel 1582 e poiché dal 325 fino alla data 
precedente erano trascorsi 1257 anni , 1’ eccesso tra  1’ anno giuliano ed il 
tropico era divenuto 1257 volte maggiore. Se moltiplicherete 1257 p e r  
0,007736 g. avrete 9 ,724 g. quasi 10 giorni: quindi l’ equinozio del 1582 
av ten n e  realmente agli 1 1  di marzo , invece dei 2 1 , come era stato stabi­
lito dai padri del Concilio di Nicea. A far disparire questo eccesso di 10 
giorni che vi era a detta data, e r i to rnar  P equinozio ai 21 di marzo, Gre­
gorio stabilì che si togliessero dieci giorni al mese di ottobre 1 5 8 2 ,  e si 
passasse di salto dai A  ai 15 ottobre, invece di contare 5 di detto mese. Ma, 
anche con detto espedien te , lo sconcerto sarebbe ritornato u n ’ altra volta 
nelle epoche successive, quindi bisognava adottare una  misura generale che 
rispondesse perfettamente al l’ uopo. Il Papa, consigliato da dotti matematici, 
ordinò che iu 400 anni consecutivi vi fossero 97 anni bisestili in vece di 
100, i quali dovrebbero esservi seguendo il Calendario Giuliano. Con ciò si 
toglievano 3 giorni su 400 a n n i ,  e l’ anno civile si diminuiva di 3^400 di 
giorno ossia di 0,0075 g.: quindi la durata dell’ anno, che nel Calendario di 
Giulio di Cesare era di 365, 25 g., fu ridotta a 365, 2425 g. che si avvici­
na moltissimo a quellà dell’ anno vero o tropico.

Per togliere quei tre g io rn i , o come si dice per  in tercalare i 97 anni 
bisestili nell’ intervallo di 400 anni, bisogna notare che tutti gli anni seco­
lari ( p. es. 1000, 1100, 1200, 1300) sarebbero divisibili per 4, o, come si 
suol esprimere con linguaggio diverso, sarebbero bisestili. Ciò posto fu de­
ciso che su quattro anni secolari consecutivi vi sarebbero tre che non en -



trerebbero nella regola generale : così gli anni 1400, 1500, 1600, 1700 sa­
rebbero tutti bisestili nel Calendario Giuliano, ma in quello Gregoriano tra  
essi solo il 1600 è bisestile e gli altri sono comuni, o si compongono di 365 
giorni. Propriamente è bisestile quell’ anno secolare nel quale le migliaia e 
le centinaia compongono un numero divisibile esattamente per quattro : così 
gli anni 20000, 24000 saranno bisestili, mentre il 19000, ecc. sarà comune.

Ma è da notare che 1' anno Gregoriano è più grande ^del tropico di 
0,000236 g., e che ciò potrebbe arrecare uno spostamento di data nell ' e- 
quinozio, ma questo è così insensibile che bisognerà che passino più di 4000 
anni per aver la differenza d’ un giorno.

Così disse il buon maestro e poi soggiunge: ho cercato di darvi un con­
cetto, il più chiaro che ho potuto, intorno al moto diurno ed annuo della 
terra, ora per terminare queste notizie di Cosmografia è necessario che vi 
dica del sistema di Copernico, e della costituzione del sole, dei pianeti, ecc. 
Così porrò termine a questa parte importante di Fisica e poi vi dirò di qual­
che altro tema che le appartiene.

Il sole, a quel che dimostrarono Copernico e Galileo è nel centro del 
nostro sistema, ed intorno gli girano tutti i pianeti: questi nell’ ordine loro 
successivo sono Mercurio, V ene re ,  T e r r a ,  M arte , Giove, Saturno, Urano, 
Nettuno. Le distanze tra detti pianeti ed il sole sono le seguenti:

Mercurio, Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano, Nettuno
0 , 3 9 ;  0 , 7 2 ;  1; 1 ,5 2 ;  5 , 2 0 ;  9 ,5 4 ;  19 ,18 ; 3 0 ,0 4  

Come è facile lo scorgere da queste c i f re ,  la distanza tra  i! sole e la 
terra è presa per un ità ,  e quelle tra il sole e gli altri pianeti sono rappre­
sentate da numeri interi e parti decimali per rispetto alla prima. Vi ricorde­
rete, spero che tra il sole e la terra vi è la lontananza di 23984 o in nu ­
meri tondi di 24000 raggi medii terrestri, ognuno di 6366745 metri’: quindi 
con un facile computo potrete giudicare quanto sia da noi discosto Giove, Sa­
turno, Urano e specialmente Nettuno.

Ella ha  ragione , così disse uno dei ragazzi , nell’ asserire che il sole 
stia nel mezzo e che tutti gli altri pianeti gli girano d’ intorno: se ricordo 
bene le prove che esponeste del moto della lerra, le ragioni sono le seguen­
ti. Dapprima la terra è 1407000 volte minore del sole ; essa inoltre è un  
corpo che non ha luce propria, e quindi si deve muovere come tutti gli al­
tri pianeti ; e finalmente per lo moto del suo asse è schiacciata ai poli ed 
elevata all’ equatore. E  la luna che posto ha  nel sistema che ci ha  dichia­
rato, non si muove essa intorno al sole?

La tua dimanda è g iu s ta , così seguitò a dire il maestro , ed io potrò 
facilmente rispondervi. La luna tiene un  moto un poco più com plesso, si 
muove intorno alla terra , e quindi 1’ accompagna continuamente nel giro 
che essa fa di rivoluzione attorno al sole. La luna è un satellite , come si 
dice, della terra , e non crediate che solo il nostro globo abbia una massa 
che lo segue nel suo corso: Giove ha quattro satelliti discoperti da Galileo 
( 7 gennaio 1610 ); Saturno ne ha o tto ,  uno trovato da Huygens , quattro 
da Cassini, due, da H erschel,  uno da Lassell di Liverpool; Urano ha  poi 6  

satelliti rinvenuti da Herschel; e finalmente Nettano ha uu piccolo satellite



che Lassell ha veduto la prima volta. Dovete anche notare che non tutti i 
satelliti di Giove e degli altri pianeti si muovono in tempi eguali, così,  per 
tacere degli a l t r i ,  vi dico de' quattro satelliti o lune di Giove: la prima si 
muove nel tempo di 1, 77  g.; 1’ altra di 3, 55 g.; la terza di 7, 15 g.; e fi­
nalmente l’ ultima ne l l ' in terva llo  di 1 6 ,6 9  giorni. Quindi potrete intendere 
che gli abitatori di Giove e degli altri pianeti , nel caso che vi s iano , deb­
bono vedere diversi fenomeni nel cielo , ed ora notare una  luna , ed ora 
due, ecc. a seconda del tempo che quelle mettono a rotare attorno al pianeta.

Mi vorrei proprio trovare in Giove, o meglio in Saturno, che a quanto 
avete detto tiene otto lune; sarà al certo in certe notti uno spettacolo stu­
pendo il vederle quasi tutte nel cielo! così esclamò un ragazzo. Al certo 
rispose il maestro, è tale da poterlo piuttosto ideare, che averne un  simile 
sulla terra.

Ma queste sono alcune delle meraviglie che mostra il cielo; dimani, o 
diman 1’ altro, vi dirò qualche cosa sulla costituzione del sole, della luna, 
dei pianeti diversi, e tenterò di darvi un concetto generale di altri fenomeni 
celesti. Ma l’ ora è scorsa, e per oggi basta quello che vi ho insegnato.

Prof. Giovanni Palmieri

CONFERENZA 47.a
J)EL BESTIAME VACCINO.

Im portanza degli an im ali per l'agricoltura  — Necessità di migliorarne le ra z ­
ze — M ezzi per riu scirvi — Scelta dei riprodu ttori, incrociamento — Tipi 
diversi — Segni per riconoscere la buona disposizione di un bue da lavo­
ro, d i una vacca da latte , degli anim ali vaccini da macello.

11 tema delle ultime conferenze mi obbliga ad anticiparvi alcune no­
zioni sugli animali inservienti all’ agricoltura; ed ho detto anticiparvi per­
chè questo argomento va più largamente e più a suo luogo svolto quando 
c’ intra tterremo della pastorizia. Ma dopo ili avervi parlato dei foraggi re­
sterebbe monco questo argomento se almeno per sommi capi e solo dal lato 
agrario  non vi dicessi degli animali che li consumano , e del prodotto che 
ne caviamo in lavoro, in carni, in latte, ed in letami.

Mi fermerò dunque a parlarvi degli animali vaccini, la cui importanza 
per la nostra agricoltura è massima. E che ne sarebbe se non trovassimo in essi 
un valido aiulo nella esecuzione dei lavori, e se non ci fornissero i letami ? 
Saremmo ridotti a lavorar esclusivamente a braccia, ed a profittare della poca 
fertili là naturale  del terreno, che ben presto vedremmo esaurita .  Adunque gli 
animali vaccini dovendoci in preferenza interessare, noi dobbiamo imparare 
a conoscerli, e ben tratlarli ed a migliorarne le razze. E sapp ia te ,  o Signori, 
che la economia di quesle utili bestie è così connessa con lo stalo dell’ a- 
gricollura di un paese qualunque, che là dove la te rra  produce abbondan­
temente, ivi le razze di questi animali trovansi migliorate , e pel contrario 
intristiscono dove mal si coltiva.

Noi siamo sotto il rapporto del miglioramento delle razze mollo ad­
dietro delle altre n a z io n i , le quali più o meno si sono sforzate di avere



animali di razze perfezionale , distinti per gli usi diversi ai quali son de­
stinali. Così pei cavalli che noi non usiamo affatto pei lavori ca m p e s tr i , 
perchè, non ne possediamo fatti per questi lavori. Così pei vaccini, i quali 
se servir debbono per la loro forza, le razze sono stale artificialmente mo­
dificate perchè gli animali ne possedessero m aggiore; se per la t te , o per 
ingrasso, offrissero conformazioni e disposizioni atte a questi scopi. Locchè 
si è ottenuto non senza molto studio e dispendio con giudiziosi accoppia­
menti. La qual via è la migliore , anzi può dirsi la sola che possa farvi 
riuscire. L’ acquistare animali di razza perfezionata di lontane regioni e 
trasportarli nel proprio paese è stalo un melodo tentato fino a non molli 
anni addietro, ma è avvenuto di questi animali quello stesso che accade di 
alcune piante da frutto  , che cambiando cielo e terreno si sono ben tosto 
inselvatichite; ma non cos ì ,  quando scegliendo sempre i migliori animali 
che si hanno nel paese e destinandoli alla riproduzione , il miglioramento 
sarà lento si, ma progressivo e stabile. Così fecero gl’ inglesi, ed è già tem ­
po che posseggono le più belle razze di vaccini ed ovini ed il solo Bakewel 
ne ha regalate due al suo paese, una bovina, l’ a l tra  ov ina ,  che hanno for­
mata la sua fortuna ed una immensa riputazione. Adunque ritenete per cosa 
piucchè sicura, due mezzi essere solamente valevoli per migliorare le razze 
degli animali tu tt i ,  ma specialmente quelli dei quali ci occupiamo , e sono 
la scelta dei r ip rodu t to r i ,  ed il buon trattamento.

Ma nello stalo presente della nostra agricoltura il primo di questi mez­
zi è confidato a q u e i , i quali tengono le razze con metodo quasi vorrei 
(lire selvaggio., ed è raro l’ esempio di un proprietario  che curi di r ip ro ­
durli nella sua stalla. E  la generalità nel bisogno d i  acquistare buoi è co­
stretta di comperarli da chi ama dismettersene, ovvero acquistare giovenchi 
indomiti dalle razzo grandi. Col primo metodo ha luogo un commercio ed 
un cambio continuo di animali che passano da colono a colono; col secondo 
si va incontro a frequenti male riuscite ed anche a difficili appaiam enti 
per la diversità di sviluppo degli animali stessi, senza dire dei pericoli per 
la castrazione tardiva, e pel cambiamento istantaneo di regime a cui si as­
soggettano. Ma che fare ? È pur questa una anomalia che dovremo subire 
fin quando la bonificazione dei terreni paludosi non menerà alla trasforma­
zione della pastorizia vagante in quella stallina. Riconosciuto lo stato in cui 
versiamo intorno a questo argomento così grave, fa mestieri confessare, che 
le razze bovine della nostra Provincia sono state non poco migliorale da 
quello che erano una v o l ta , e pare che questo miglioramento sia dovuto 
allo incrociamento od almeno alla scelta più accurata dei tori r iproduttori,  
ed ai migliorati pascoli naturali ; però il miglioramento è avvenuto nella 
statura , nella diminuita rusticità , ed in preferenza per quello riguarda 
la forza; ma si è ancora stazionarli per il miglioramento delle vacche da 
la t te ,  e per gli animali da macello. Noi non abbiamo ancora tipi distin­
ti , ma uu sol tipo antico nella contrada , che somiglia mollo al tipo un­
gherese, e solamente lo possediamo un po’ vantaggiato nella s tatura , ed al­
quanto ingentilito. So che alcuni proprie tarii  di razze hanno acquistato più 
\'olte vacche svizzere per ottenerne vitelle che dessero maggior copia di



latte e di qualità migliore ; ma questi tentativi isolati e consigliali da un 
certo lusso, poco o nulla hanno prodotto di bene, perchè non si è curato di 
alloggiare e nudrire  questi animali ed i loro a l l ie v i , indubitatamente pre­
gevoli, come lo erano nei paesi di origine. Onde maggiormente si conferma 
che il miglior modo da seguire sia quello di perfezionare le nostre razze 
con scegliere animali nostri i più perfetti ed acconci allo scopo che ci pro­
poniamo.

Adunque se vogliamo come è nosìro interesse progredire , è mestieri 
prima di tutto acquistare una sufficiente cognizione di quelle qualità  che 
debbono avere gli animali vaccini r iproduttori ,  e come debbonsi tra t ta re  sia 
in quanto al nutrimento come in riguardo alla lenuSa delle stalle. In gene­
rale gli animali r iproduttori debbonsi scegliere del tipo che meglio rispon­
de alla destinazione che noi intendiamo dare alla prole. A mo’ d’ esempio 
vogliamo migliorare la razza per avere buoni bovi da lavoro. Ebbene cer­
care un toro che abbia petto largo, che sia ben piantato sulle gambe e que-  
sie nè troppo lunghe nè troppo grosse. La testa non sia grossa. Le corna 
non molto lunghe ma simmetriche ; le costate tondeggian ti , il ventre non 
molto voluminoso. Il dorso rettilineo dalla croce alla groppa, e questa la r­
ga e piana, la coda grossa alla sua attaccatura. Le unghie molto solide. La 
s ta tu ra  vantaggiosa non sempre è indizio di maggior forza, la quale d ipen­
de piuttosto dalla proporzione ed armonia delle diverse membra. I buoi 
grandi della Puglia e della nostra Provincia si stancano più presto dei buoi 
di bassa taglia che ci vengono di Calabria. Come pure il manto bianchis­
simo ed il pelo fine e molto lucido sono qualità  che se appagano, denotano 
una gentilezza, la quale non consente la d u r a ta  dei lavoro e la possibilità 
di durarvi lungo tempo senza prender cibo. Inoltre la s tatura molto alta 
rende più grave lo animale e più lento il suo molo, perchè una parie delle 
sue forze deve impiegarla a sostenere il suo peso. E finalmente la grandez­
za dei buoi spesso li rende disadatti ai lavori di certi terreni piantati a 
viteti ed altri alberi, dei terreni in collina; pei quali è pregio di aver buoi 
di mezzana s tatura.

Se poi cercate di ottenere vacche da latte, voi non le potreste ottenere 
senza avvalervi di vacche che già abbiano acquistato questo pregio. Qui 
1’ attenzione dovrà meno rivolgersi al toro che alle vacche madri, nè troppo 
attendere alla sim metria e bellezza delle forme che presenlano, potendo b e­
nissimo accadere che b ru tte  vacche segregano molto e buon latte. Quando 
una razza sarà siala indire tta  al perfezionamento con disegno di aver buono 
mucche da latte, voi le distinguerete queste bestie al loro pelo fino e mor­
bido , alla loro cute staccata quasi dai tessuti so ttoposti , alle grosse mam­
melle su cui scorgerete le vene sviluppate e to r tu o se , alla coda sfioccata 
con ciuffo di pelo biondo, e peli dello stesso colore nell’ interno delle orec­
chie, allo scheletro sottile, ed alla giogaia poco sviluppala. Questi segni son 
quelli che fanno distinguere le vacche da l a t t e , le quali sono ben prege­
voli quando son giunte ad un significante grado di perfezionamento da som­
ministrare una importante quantità  di la t te ,  perchè pare che il loro orga­
nismo sia modificalo in  guisa che tulto 1' a limento si converte in lalte. On­



de fa che agronomi r inomati si. sono seriamente occupati sia per  riuscire 
a  tale scopo, come per meglio riconoscere il grado di bontà di una vacca 
d a  latte. 11 francese Guinon ha insegnato che le vacche che hanno pregio 
per la .secrezione del latte si possono riconoscere infallantemente a questo se­
gno. Alzala la coda in quello spazio che intercede fra la vulva e le mam­
melle il pelo sla rivolto in su, e come questo spazio è della Cgura di uno 
stemma, co6ì si è sostenuto che le vacche presentano questo stemma, e più 
esso è grande e marcalo più debbonsi ritenere pregiate per  la produzione 
del latte. Questi studii che già datano da qualche tempo non sono siati con- 
tradelli, anzi confermali dal Marchese Ridolfi, quindi io ne ho voluto p a r la ­
re anche a voi, ed indicarvene la fonte.

Finalmente gii animali vaccini che debbonsi destinare al macello deb­
bonsi ottenere di lesta piccola, corna co r te ,  occhi vivaci , collo accorciato, 
corpo lungo, coda piccola, gambe brevi e sottili, pelle morbida e staccala, 
muscoli elastici, membra tondeggianti, fianchi poco incavati, pelo morbido 
c fitto. Gli animali vaccini così fatti presto ingrassano , e la carne n’ è 
squisita.

Giunti a questo punto ben mi avvedo che il ragionamento oltrepasse­
rebbe i solili limiti se volessi compierlo secondochè ve l’ ho p roposto , .on ­
de mi riserbo a riprenderlo nella prossima conferenza.

C.

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
F a t t o  S e a u t S a ì w s o  — Gi scrivono da Roccapiemonte : « Capitò 

di questi giorni ad esaminare 1’ amministrazione comunale uu impiegato di 
cotesta P re fe ttu ra , tal Ghersi ; il quale, reputando le scuole per cose di sem ­
plice amministrazione e gli studi pedagogici una bazzecola che s’ impara fu­
mando ai tavoli d’ uffizio , gli piacque di far prova di riposta dottrina  e di 
squisita educazione. Grazie a D io , se ci è cosa , che fa onore al Comune , 
e sia meglio ordinata e fiorente, è certo l ' istruzion popolare, affidata a va­
lentissimi istitutori e vegliata dalle assidue ed amorevoli cure del beneme­
rito delegato scol. signor Calvanese. E  il Ghersi, camuffato da Ispettore sco­
lastico, voleva giusto qui mostrare che la cosa era arruffata e zoppicava; ma 
ne riportò le belfe e 1’ onta pari alla boria ed alla presunzione mostrate. Del 
poco civil procedere verso gl’ insegnanti e del viso accigliato, che rimenava 
a mente certi brutti ceffi della vecchia polizia, non dirò nulla e nemmeno di 
tutte le pellegrine e savie riflessioni uscitegli di corpo. Noterò solamente co­
me, giunto io una  scuola femminile, propose un  problema di semplice mol­
tiplica , frutto di lunga meditazione e già dato in  un ’ altra scuola. 11 bello 
però è qui. Il valoroso Ispettore volle che il fattore di più cifre fosse col­
locato sotto 1’ altro. Il primo prodotto parziale s' ebbe senza fatica ; ma al 
secondo sì il dotto Ispettore come la povera fanciulla, non sapendo più da 
qual cifra rifarsi, perderouo la bussola e il difficilissimo problema rimase lì 
sulla lavagna, con le grasse risa della maestra, che non li volle cavar d ' i m ­
paccio. Ad u n ’altra allieva, che rispondeva benino, per sapere da quanti anni 
usasse a scuola, indovinate che peregrina interrogazione rivolse? Eh! quante 
volte mangiasti l'u v a  e i  fichi?  E la ragazza, che non ne aveva stracciato 
punto di sì strana domanda, si tacque confusa. Dopo entrò nella scuola ma­
schile , retta da persona abilissima e nota per pregevoli lavori pubblicati e 
per solerzia e perizia nell’insegnare. Il maestro conoscendo quanto fosse bravo



in aritmetica il Ghersi,  più volte cortesemente il pregò che dettasse alcun 
problema; ma fu come dire al muro, essendo troppo recente la memoria del 
fiasco deli’ altra scuola. Onde convenne al maestro d ’interrogare alcune cose, 
a cui fu risposto dagli allievi assai bene. Tutto ad un tratto, com’ uomo che 
lungamente ha meditato una grande scoverta, il bravo Ispettore, rivolto ai 
bimbi della l . a sezione, dettò la proposizione seguente: G li uom ini sono i  re 
della  terra , e veduto che un ragazzino scriveva insieme gli uom ini, torce il 
muso e comincia a dar nelle furie. Allora sì che la scena divenne comica 
e s’ avverò la favola del corvo e dei pavoni. 11 maestro, più non reggendogli 
la pazienza, gliele strappa ad una ad una le lucide penne , onde s' era or­
nato il nuovo Ispettore, dandogli una lezione un po’ dura ad ingozzare. Non 
è a dire come scappasse via crucciato, dispettoso e minacciante aspre ven­
dette : le rodomontate di far sciogliere il Municipio , di dare a vedere chi 
fosse e quanta l’ autorità di un Ghersi es im il i  paladinate, son cose piuttosto 
facili a immaginare che a descrivere e per più giorni il pubblico ne ha ca­
vato materia di sollazzo e di riso.

Or, dopo la rapida e fedele narrazione dei fatti,  ditemi un po’ , ve ne 
sono leggi e regolamenti che garentiscano gl' insegnanti dagl’ insulti e dalle 
v illanie? e sarà ogni usciere, ogn’ impiegato di Prefettura capace di giudicar 
di lettere, di metodi, di pedagogia ed avrà il diritto d’ ispezionar le scuole? 
E  non c’ è proprio per questo un apposito Ispettore scolastico, un delegato 
locale, un Consiglio sopra le scuole, un Prefetto, che lo presiede ed un R. 
Provveditore agli studii ? ? » — Le giriamo alle autorità scolastiche siffatte 
domande.

E s a m i  d i  C a l l i g r a f i a  — Nel prossimo mese di settembre avranno 
luogo presso quest’ ufficio scolastico provinciale gli esami di abilitazione al-  
l’ insegnamento della Calligrafia nelle scuole tecniche, normali e magistrali.

Sono ammessi a questi esami tanto gli aspiranti calligrafi quanto le a- 
spiranti calligrafe, purché provino d’ aver raggiunti i primi F età di 2 0  an­
ni , le seconde di anni 1 8 ,  di aver compito lodevolmente almeno 1’ intero 
corso elementare, e di essere di buona condotta.

Gli aspiranti dovranno presentare la loro dimanda avanti il 31 luglio 
prossimo all'ufficio suddetto; dal R. Provveditore r iceveranno avviso in tem­
po utile se furono ammessi agli esami e notizia del giorno in cui i mede­
simi cominceranno.

Ottenuta 1’ ammissione e prima dell’ apertura della sessione , faranno 
tenere alla detta Presidenza la somma di lire 20 stabilita come tassa di 
esame.

CARTEGGIO LACONICO
Bologna— Ch. sig. A. V ili — Perdoni lo sbaglio. Addio.
Perito — Sig. Antonio Errico  — A quale scuola di scrocconeria è Ella allevata?  

Continui il gioco civilissimo, e buona ventura.
Ortodonico — Sig. Matteo Perrotti — finche a Lei debbo qualcosa pel consumo degli 

occhi: a quanto li vende? son pronto a pagarglieli, avendo avuta la pazienza  di leg­
gere 16 numeri e poi gentilmente rinviatomi il 18. A cotesti luoghi nou ci bazzica quel 
certo monsignore ??

Ai sig. L. Coppola, iY. de Jeronimo  — grazie del prezzo d’ associazione.

A V V I S O
Preghiamo i  sig. Associali di spedire il  prezzo del g iorn ale , 

massime quello dell’anno scorso, cui molti non hanno ancora cu­
rato di rimettere!!

Pr. Giu s e p p e  O l iv ie r i , D ire tto re
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio


